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La restaurazione religiosa
DEL BUDDHISMO

Si è voluto negare a Buddha e anche
a ogni Hindou, figlio d'Adriano o figlio
di Dravidiano, la minima velleità rivolu-
zionaria attaccandosi al sistema stesso ;

della casta, vale a dire all'ineguaglianza
sodale. Secondo Hermann Oldeberg,
"ogni pensiero di riforma all'organizza-
zione dello Stato, ogni sogno di un idea-

le terrestre, di una pietosa utopia mi-

rante allo sbaraglio delle istituzioni
sarebbe assolutamente estraneo al bud-

dhismo".
Questa affermazione sarebbe senza dub-

bio giustificata se si dovesse dedurre da-

gli insegnamenti trasmessici dai discepoli
di Budda. Perchè dopo che il primo fer-

vore degli entusiasmi fu scomparso e che,
per la forza di gravità, la società sconvolta
dalle sue fondamenta ebbe ripreso il suo
equilibrio, poco differente da quello che
aveva preceduto la crisi , era inevita
bile che l'interpretazione si facesse in
maniera da rendere il senso degli avve-

nimenti anteriori conforme alla contro
rivoluzione che, di poi, s'era compiuta.
Si negò ogni intervento cosciente e vo-

lontàrio da parte del popolo disprezzato ;

non si volle ammettere cheuna menoma-
zione fosse portata dalla folla d'in basso
aire nobili istituzioni delle caste superio-
ri, e, con un'operazione di alta alchimia
in cui appare l'abilità dei preti, si tentò
dare all'eguaglianza quale la compren-
deva Iddhartha un senso puramente mo
rale e mistico. In un discorso degli inter-
preti, la rivoluzione prende un caratte-
re strettamente spirituale :

"Così come i grandi fiumi, per quanto
numerosi essi siano, come il Gangà, il
Djanna, l'Arcivati, il Sarabbù, il Mahii
perdono i loro nomi antichi quando en-

trano nell'oceano e non prendono altro
nome che quello di vasto mare, così, o
discepoli queste qu-ttr- o caste, A nobili
e i brahmani, i Vaicya e ì Sudra perdo-
no il nome e la razza quando, confor-
mandosi alle dottrine e alla legge proda- -

.

mate da Buddha, rinunciano alla patria
e si staccano dalla terra".

Per una sottilizzazione analoga di tutto
quanto si riferisce alla ineguaglianza so-

ciale, 'alla povertà, alla malattia, i com-
mentatori buddhisti non hanno visto nei
quattro doveri dell'insegnamento inziale
che dei doveri puramente morali, men-

tre il senso naturale di questa eùuhier&
zione sembra più tosto essersi riferita ai

quello che ai nostri giorni si chiamereb-
be la questione sociale. Questi quattro
doveri consistono nel "conoscere la sof-

ferenza, studiarne le cause, volerne la
soppressione e trovarne il rimedio".- -

Altra cosa. L'equilibrio morale com-

portando la soppressione di ogni desi-

derio volse facilmente 1' insegnamento
buddhico verso il pessimismo, versola
morte volontaria e la soppressione della
famiglia. " Guatana è venuto, dice
un commentario, per apportare la man-

canza di figli, la vedovanza, la fine delle
generazioni". Perfino l'umanità sarebbe
stata condannata a morte. Risultava da
questa tendenza, derivata dal buddhismo
primitivo, una certa diminuzione della
donna, considerata come la temibile ten-
tatrice : le donne erano ammesse .volen-
tieri come gli uomini nel numero dei set-

tatori di Buddha : i loro conventi erano
considerati come inferiori per dignità a
quelli che abitavano i monaci. Anche il
dogma aveva finito con lo stabilire che
la donna non poteva elevarsi al rango di
Buddha che alla condizione di rinascere
nel corpo di un uomo.

La reazione era fatale e per parecchie
ragioni, le une inerenti al buddhismo
stesso, le altre provenienti dagli attacchi
dell'esterno. Da principio una rivolta

cialista von Vollmar, che è tanto dire.
E che cosa gli rispose il Vollmar ?

"È vero che noi socialisti siamo con-r- o

la" guerra ed in certo qual modo con
tro il militarismo. Ma, Ciò non . ostante,
se qualche nazione estera si avventuras-
se a voler invadere il nostro territorio
noi saremmo i primi a prendere il fucile
ed a correre alla frontiera per respingere
l'invasore."

Parole non nuove queste nella bocca
del deputato socialista bavarese. Ricor-
disi che già fino dal 1891 von Vollmar
scrisse qualche cosa di simile nel Die
Munchener Post, e che Bebel e Lieb- -

kecht non dissero o scrissero nè di me
glio nè di peggio.

"Se mai in qualche posto all'estero
scrisse von Vollmar esistesse , la spe
ranza che in caso di un attacco contro
la Germania si potrebbe contare sulla
nostra astensione, questa speranza si ve-

drebbe completamente fallita. Non ap-- ''

pena il nostro paese sarà attaccato, non
vi sarà più che un partito, e noi, democrat-

ico-sociali, non saremo certo gli ulti
mi a compiere il nostro dovere."

Faccio grazia ai lettori delle parole
altrettanto significative di Bebel e di
Liebkuecht.

Credo invece più opportuno rilevare il
sofisma annidatosi nel ragionamento bel-

lico dei socialisti...... germanici.
Queisignon fanno caso di un distin-

guo che non ha propriamente ragione
d'essere : la guerra offensiva e la guerra
difensiva. Quando è che la guerra è of-

fensiva? quando è difensiva ? Sarei cu-

rioso; di saperlo.
Mi sembra di sentirmi rispondere : "È

offensiva quando siamo noi che attac-

chiamo, è difensiva quando sono gli altri
che ci attaccano" .

Ne so ora meno di prima. ..

Domando ancora : Quando e come
sappiamo noi, fra due belligeranti, chi
sia quello che attacca l'avversario?

Via, non lo sappiamo mai, o meglio,
se lo sappiamo qualche volta si è solo
dopo finita la guerra, magari dopo degli
anni, quando non siamo più in tempo
per riparare ai nostri eventuali errori.
Non per nulla i governi circondano del
più profondo segreto, negli intrighi di
ploniatici, i preliminari di ogni dichia
razione di guerra. Vi sono fatti recenti
che lo dimostrano. La guerra an giù tran
swalliana, l'ispano-american- a, la russo- -

giapponese, ancora oggi, l'italo-turc- a

Sorvolo su altri casi non meno eloquenti.
Ebbene, chi potrebbe dirci da qual parte
fosse l'offensiva e da quale la difensiva ?

Ammettiamo, per dannata ipotesi, che
l'anno scorso fosse scoppiata la minac
ciata guerra franco germanica ;chi avreb
be potuto dirci se a provocarla fosse la
Germania o la Francia ?

E nel caso dubbio, che cosa avrebbe
fatto il socialista von Vollmar? Si riten
ga, ripeto, che il dubbio è regola in fatto
di guerra. Non abbiamo nessun mezzo
in nostro possesso per risolverlo.

Così poste le cose, risulta evidente la
illogicità della condotta dei socialisti
germanici e dei loro correligionari degli
altri paesi.

Del resto, è la condizione in cui si tro-

vano tutti coloro ctie, per partito preso
o per tattica inconsulta, pongono a .base
della loro condotta politica l'ambiguità e
l'opportunismo.

La guerra, fatto reale, non ammette
tergiversazioni, o si è per essa o si è
contro di essa; o la si combatte in tutte
le sue manifestazioni o la si accetta con
tutte le sue conseguenze, i crimini, i do-

lori, le miserie.
Il dilemma è crudele, ma è !

Gli anarchici, per loro conto, hanno
scelto : combattono la guerra.

Liane.

I sofismi del nazionalismo

Tutti lo ricordano : al principio della
guerra italo turca, una delle principali
ragioni per cui l'Italia sarebbe riuscita
vincitrice nel conflitto, consisteva nel
dire alto che i bilanci dello Stato si tro-

vavano in floridissime condizioni.
I comunicati ufficiali, dicevano: "L'I

talia ha nelle sue casse una somma di
denaro disponibile che si eleva a circa
un miliardo e ottocento milioni di lire"

vale a dire quanto basta per mantene-
re l'esercito e la flotta in campagna al-

meno tre anni prima di dover ricorrere
a prestiti. :

Ed i nazionalisti savoini, orgogliosi
sempre, commentavano: "Tre anni di
guerra è quanto basta per condurre l'o-

diata Turchia, il protervo figlio di Mao-

metto, al fallimento, anzi, alla bancarot-
ta più completa.

"Il fallimento,; la bancarotta della
Turchia vuol dire la vittoria per le armi
italiane. Dunque..... Viva l'Italia ! Viva
Vittorio Emanuele III !"

Erano degli evviva a non più finire ;

continuano ancora dopo quasi undici
mesi di guerra, dopo migliaia di morti,
dopo una sequela interminabile di crimi-

ni, di dolori, di strazii senza nome.
Se volessimo scendere a discutere i

nazionalisti belligeri, ponendoci sullo
stesso loro terreno, potremmo obbiettare
che una vittoria ottenuta a tal prezzo
non ha proprio nulla di lusinghiero. Po-

tremmo obbiettar loro : "Come l voi spa-

valdi, voi eroici guerrieri, pronti al sa-

crificio delle vostre vite, per segnare un
trionfo sulle vostre bandiere, non conta-- 1

te sul valore delle armi quanto sulla po-

tenza dell'oro ! Non ci avete voi esaltato
in tutti i toni i benelict effetti della guer-

ra guerreggiata ? Un vostro epigone, il
Bourget, or non è molto scriveva : "La
guerra dovrebbe esser benedetta per due
ragioni, per due sentimenti morali che
risveglia: il valore e la carità; il valo-

re nei combattenti e la carità in coloro
che quelli sostengono".

Ma i nazionalisti nostrani e in ciò
non sono poi molto dissimili dai loro con-

fratelli d'oltre Alpi, quando si tratta più
di fare che di dire, al detto bourgettia-n- o

preferiscono il napoleonico: "Il de-

naro è il nerbo della guerra".
Si servano pure. Però ci lascino in pa-

ce con le loro'disquisizioui oh ! quan-

to sibilline sui valori morali della
guerra.

Del resto, a quei valori noi non abbia-

mo mai creduto e meno che mai ci cre-

diamo oggi.
I nazionalisti si pascono, o megli ci

pascono di esercitazioni letterarie specu-

lative. Altro è la letteratura, o poco egre-
gi signori, ed altro è la realtà. La lette-

ratura potrà magari compiacersi della
prosa di un Barzini oppure di un Bevio- -

ne, potrà dilettarsi di; periodetti rotondi
e ben stillati, rosei rosei, della strofa
evanescente , della Musa vendereccia di
Gabriele D'Annunzio o di quella più
idillica di Giovanni Bertacchi ; ma la
realtà non cangia per questo. Essa si
chiama: morte, Fame, Miseria. ;

Quale contrasto !

Abbiamo il coraggio di guardare un
momento in faccia a questa triade ma
cabra.

Una geldra d'induriti speculatori, con
a capo il papalino Banco di Roma, onde
giungere alla realizzazione fortunata di
alcuni proprii interessi induce l'Italia
dinastica a dichiarare guerra alla Tur-
chia in Libia. Un esercito forte di cento
mila uomini è mandato a combattere in
terre desertiche. L'urto inevitabile av-

viene, lungo, continuato. La mitraglia
fa strage. Migliaia di uomini, la gioven-

tù fiorente del nostro paese cade falci-

diata in una ridda infernale. ì$ la morte.

Intanto, in patria, i commerci s'arre-
stano conducendo una intensificata di-

soccupazione; i paria, i figli del lavoro,
padri e fratelli dei caduti in Libia, han-

no in breve esaurite cutte le risorse
oh! quanto magre. I fornitori milita
ri, gl'incettatori di ogni sorta,, vedono
giunta l'ora dei facili guadagui, ne ap
profittano, rialzano il prezzo dei viveri.
È la Fame, è la Miseria.

- Chi vi bada?
L'onore nazionale esige il supremo sa-

crificio. Si compia dunque intero.
Le casse dello Stato sono ricche di

uk miliardo e ottocento milioni di lire.
Quanto basterebbe a sollevare un poco
almeno quelli che maggiormente soffro-

no. Ma no, quelle somme non devono
essere sottratte allo scopo a cui si vo-

gliono destinate, alle spese di guerra.
Che cosa importa se la povera gente

crepa ?

V'ha chi arricchisce intanto.
La cabala nazionalista è tratta sugli

stracci della plebe. E questo 'basta per
soddisfare le fauci insaziabili della gente
per bene. Il quoziente è relegato nel-

l'avvenire, se pure qualcuno vi penserà.

Ptr il momento, mentre tuona il canno
ne, non v'è tempo da pensare, al pidoc-chium- e.

Necessita stordire il nemico con
lo scoppio formidabile della melinite ed
abbagliarlo con il luccichio dell'oro.

Avanti Savoia !

' Siamo rTcCht,"perdiò rRìcchi d 'ordigni
micidiali, ricchi di scudi sonanti.

Ce lo affermano i comunicati ufficiali;
ce lo ripetono fin dai tetti i nazionalisti.

Non lo credete? Siete i nemici della
patria, siete gli alleati dei turchi. Gio-litt- i,

fate incarcerare i reprobi !

Eppure noi guardiamo con una certa
malinconia un libricino testé pubblicato
da Maro Alberti (il movimento dei
prezzi e dei salari nel 1911, edito dal-

l'Editore Ettore Vram di Trieste.)
1$ l'opera di uno studioso non sovver-

sivo, quindi non sospetto. Esso ci dice
che la differenza fra il costo della vita ed
i salari in ItaHa ha raggiunto l'indice
dell' 8 1 per cento in menò, superando co-

sì il Belgio, la Francia, la Germania e
perfino l'Austria.

Via, al diavolo le cifre ! Siamo ricchi,
sì... in miseria.

Corrado.

Fatti e Farse
Ultimamente al .Landtag bavarese si

è avuta una di quelle sedute che si vo
gliono chiamare emozionanti.

Un deputato reazionario , svolgendo
una sua injerpellanza a proposito di un
certo spirito antimilitarista infiltratosi
nell'esercito, aveva trovato il modo di
insinuare che la causa di . quella incl
piente disorganizzazione militare dove
vasi ricercare nella propaganda socialista,
e chiedeva per conseguenza delle misure
restrittive.

Nulla di straordinario; quel deputato
era perfettamente in armonia coi proprii
principii : accusare gli avversari come
fautori di ogni disordine e chiedere la
loro soppressione magari mediante la
forca. Credo anzi che quel deputato sia
un cattolico od un protestante fervente,
la qual cosa spiegherebbe ancor meglio
la sua psicologia di reazionario a prova
...... di tentazioni.

Se si fosse trovato di fronte un qual-
che socialista dalla spina dorsale solida,
è certo che avrebbe trovato tosto a chi
parlare; ma essendosi imbattuto nella
malleabilità fatta persona ha potuto fa-

cilmente sostenere la partita, con gran-
de soddisfazione degli ultramontani del
Landtag.

Figuriamoci ! A rispondergli fu il so

Il conlpagno Luigi Bertoni, arrestato
a Dietikon, Cantone di Zurigo, il 2 ago
sto u. s., dopo una conferenza su "Bresci
e 12 anni di regno", continua ad essere
tenuto in carcere. Anzi, come apprendia-
mo dall'ultimo numero del Risveglio
pervenutoci, il compagno nostro, dopo
undici giorni trovasi ancora rinchiuso in
una cella segreta del carcese di Zurigo,
senza poter comunicare con alcuno, nep-

pure col suo avvocato.
A questo proposito riportiamo un co

municato dato alla stampa dal procura-
tore federale Kronauer, un tipo degno in
tutto d'un qualsiasi tribunale della Santa
nquìsizione. Eccolo : '

L'arresto dell'anarchico Bertoni.

"Il Voiksrecht, organo socialista di
Zurigo pretende che l'arresto dell'anar
chico Bertoni non sia stato operato che
per paura di torbidi al momento della
visita di Guglielmo II.

"La verità è la seguente : da qualche
anno il Bertoni pubblica periodicamente
il 29 luglio, cioè all'anniversario dell'as
sassinio di Umberto I, sul suo organo il

Risveglio, un articolo in apologia del
l'assassino Bresci. Il Bertoni venne in
conseguenza condannato nel jooó dalla
Corte penale federale.

"Quest'anno-i- l - Risveglio inserì cua
vamente un articolo analogo, con una
incisione del martire Bresci, e l'annunzio
che il Bertoni avrebbe tenuto una serie
di pubbliche conferenze nella Svizzera
tedesca. Il procuratore generale della
Confederazione rese . noto alla polizia di
Zurigo questo fatto e la invitò ad inter-

venire qualora il Bertoni violasse il codi-

ce penale locale o la legge federale sui
delitti anarchici.

"In risposta a questo invito la polizia
di Zurigo procedette all'arresto dell'a-
narchico ticinese dopo la sua conferenza
del 2 agosto a Dietikon. In questa assem-

blea, come nella precedente, egli fece l'a-

pologia dell'eroe Bresci.
"Come noi l'abbiamo già pubblicato,

si è aperta un'inchiesta ed il Bertoni sa-

rà probabilmente chiamato a comparire
di nuovo avanti la Corte penale federale
per violazione dell'art. 52 bis del codice
penale federale".

A complemento del comunicato del
.signor Kronauer, dobbiamo dire che l'ar-
ticolo sequestrato è la ristampa dell'arti-
colo pubblicato dalla nostra Cronaca del

29 luglio 191 1. I lettori lo ricorderanno
per meglio valutare l'infamia che ora
vuoisi perpetrare contro il compagao
Bertoni ed il giornale il Risveglio.

Il procuratore federale, nel mentre
perpetra uno dei suoi abituali atti inqui-sitorial- i,

non si perita di voler aggiun-
gere a tanto una menzogna sfacciata,
smentendo di avere fatto arrestare il
compagno Bertoni per. dare a Guglielmo
II una prova maggiore di quanto egli,
Kronauer, sappia fare onde garantirlo
che non sarà disturbato in occasione del
la sua prossima visita alle autorità della
repubblica svizzera.

La smentita del signor Kronauer lo
ripetiamo è una menzogna sfacciata ;

diremo di più : l'arresto del compagno
Bertoni, oltre a tutto, è anche una sod
disfazione accorciata al monarca italiano,
a Gennariello.

Lo spettro del forte esecutore d'Um
berto continua a turbare i" sonni di colui
che regna e governa nella povera terra
italiana.

Si vorrebbe bandire dalla memoria dei
ribelli la figura nobile di Gaetaào Bresci

Poveri imbecilli ! .

Non sanno dunque che la storia non
si cancella? Bresci, non ostante gli sforzi
dei governi, rimarrà pur sempre vivo al
la nostra mente. .

- Arturo.


